CAPITOLO 10

SINTESI DEL CAPITOLO

Dopo aver dimostrato che Israele non si è ribellato a Dio per la mancata realizzazione delle promesse divine, bensì per la propria incredulità, Paolo continua nel disperato tentativo di aprire gli occhi ai suoi connazionali, al fine di farli riflettere sull’evoluzione del piano di Dio per la salvezza.

Desiderio di Paolo e zelo dei Giudei
· Il desiderio del cuore di Paolo e la sua continua preghiera, è per i suoi fratelli Giudei affinché siano salvati (1).

· Perché egli è testimone del loro zelo che, essendo senza conoscenza, li qualifica come oppositori della Verità (2).

· Difatti il loro zelo è rifiutare la giustizia divina e cercare di stabilire la propria mediante la legge mosaica (3). 

Cristo è il termine della legge 
· Il loro grande problema è l’ostinato rifiuto del Cristo, figlio di Dio, morto e risorto per i peccati di tutti (4).

· Non poteva esser più chiaro di così Paolo, affermando che Cristo è il termine della legge, per esser Lui giustizia per chi crede.

Le due vie della giustizia
· Mosè dice che per ottenere la giustizia dalla legge è necessario fare le cose che essa comanda, ed osservarla completamente (5) (Levitico 18:5).

· La giustizia che viene dalla fede si ottiene senza difficoltà: né salendo in cielo, né scendendo nell'abisso; bensì credendo e confessando Cristo come Signore (6-13). 

La fede che fa ottenere la giustizia 

· La fede non si ottiene tramite percorsi umani, pieni di "sensazioni", bensì udendo parlare di Colui nel Quale credere. Ma affinché vi sia chi ascolti, deve esserci anche chi predichi la Parola e chi mandi a predicare. Ciò nonostante non molti credono (14-16).

· La fede può scaturire soltanto dalla conoscenza della Parola di Cristo; perché non dalla legge, dunque (17)?

Domande di Paolo: Israele non ha udito? Non ha compreso?  Ha creduto?
· Israele ha udito il Cristo? Sì, anzi la predicazione è giunta «fino alle estremità del mondo» e Dio ha avuto le «mani stese tutto il giorno verso un popolo ribelle» (18) (Isaia 65:2).

· Israele ha compreso? Sì, tanto è vero che si è mosso a gelosia dei Gentili (19)!

· Israele ha creduto? No, nonostante avesse ben compreso il messaggio. Ha udito, senza permettere al suo cuore di aver fede, affinché Dio lo giustificasse (20).  

ANALISI DEL CAPITOLO

Desiderio di Paolo e zelo dei Giudei.
v. 1 - «Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera a Dio per loro è che siano salvati».
Il desiderio del cuore di Paolo e la sua continua preghiera, è per i suoi fratelli Giudei affinché siano salvati.  Paolo qui si rivolge ai Cristiani chiamandoli fratelli e parla loro dei Giudei, in terza persona, dei quali desidera profondamente la conversione. Il desiderio del cuore di Paolo è la sua preghiera continua a Dio affinché essi, ostili a Cristo e alla giustizia da Lui recata, possano finalmente aprire gli occhi della fede.
· Preghiera è desiderio del cuore e perseveranza (Romani 12:12).
· Preghiera è cooperazione e beneficio (2 Corinzi 1:11).

· Preghiera è confessione e santificazione (1 Giovanni 1:9; 1 Timoteo 4:5).

Noi sappiamo che Paolo ha pregato molto e i risultati sono stati buoni.  Egli ne ha salvati molti, che anche se non sono mai troppi né tutti, però ne ha salvati tanti. Per ottenere tali risultati non ha solo pregato, bensì ha anche agito, ha lavorato, ha predicato, affinché il buon proposito, espresso nelle preghiere, si verificasse concretamente. 

La sua preghiera, il suo desiderio, non sono stati sentimenti improduttivi in lui, bensì lo hanno stimolato a muoversi e lavorare. Sentimenti che hanno agito in lui da stimolo propulsore per le sue azioni, da carburante incessante affinché il motore del cuore non fermasse la corsa e avesse una resa continua. E quando, a volte, ha perso qualche colpo, come è umanamente possibile che avvenga, è stato sufficiente un breve sollecito del Signore per rimettere in moto la macchina salvatrice dell'apostolo: «Non temere, ma parla e non tacere» (Atti 18:9).

Credo profondamente che è necessario imitare queste attitudini di Paolo: è necessario desiderare di cuore la salvezza di chi è ancora nell’errore, di chi vive senza i benefici del sangue di Cristo; è necessario pregare per la loro riabilitazione; è necessario operare per la loro salvezza. Non ne salveremo molti, non ne salveremo troppi, non salveremo tutti, ma forse potremo essere utili a qualcuno nello spianargli la strada della riconciliazione con il Padre!

v. 2 - «Poiché io rendo loro testimonianza che hanno zelo per le cose di Dio, ma zelo senza conoscenza».
Egli è testimone del loro zelo che, essendo senza conoscenza, li qualifica come oppositori della Verità. I Giudei avevano zelo per le realtà spirituali, avevano cura e interesse di conservare e praticare la legge di Dio. La loro abnegazione, il loro desiderio, il loro interesse per le cose del Signore era, ed è, da ammirare, da apprezzare e da imitare. Purtroppo era, ed è ancor oggi, uno zelo senza la conoscenza del Figlio di Dio! E quando è così più che inutile è dannoso, poiché tale zelo priva della lucidità mentale, di quella apertura sufficiente per comprendere se è secondo giustizia, oppure no!
· Lo zelo è necessario, per non essere pigri, essere ferventi, servire il Signore (Romani 12:11).

· Lo zelo deve abbondare ma con la conoscenza, la parola, la fede, l’amore e le opere (2 Corinzi 8:7).
· È probabile che Paolo stia ricordando, circa il suo passato nel Giudaismo, che egli stesso avendo «zelo senza conoscenza», era un oppositore della Verità: «Quanto allo zelo, persecutore della Chiesa» (Filippesi 3:6). 

Anche lui ricorda di essersi ribellato alla Pietra d’intoppo, fino a quando ha avuto gli occhi chiusi dalla presunzione. Anche lui ricorda, nella sua zelante cecità, di essere stato persecutore della giustizia. Ora, egli pensa, se questa trasformazione è avvenuta per lui, non può realizzarsi anche per gli altri Ebrei? Come si sono aperti a lui gli occhi dello spirito, non possono aprirsi anche agli altri? Come lo ha capito lui che Cristo è il termine della legge e l’Esecutore del Nuovo Patto, non possono capirlo anche gli altri con la stessa chiarezza? Il fatto che ciò non si realizzi, collettivamente, fa soffrire Paolo e lo fa predicare, scrivere, implorare, per avvertire i suoi connazionali di convertirsi e rivolgersi a Cristo! Un cambiamento necessario per ottenere pace e giustizia!

Quanto zelo c’è senza conoscenza nel mondo odierno? Quanti inciampano nella stessa Roccia, pur senza essere Ebrei? Quanti ripetono il medesimo errore di avere zelo per le cose spirituali, senza conoscere quello che Dio insegna? Quanti continuano a formarsi una propria idea della bontà, dell’amore, del Cristianesimo, della vita? Quanti continuano ad ignorare che Dio chiede qualcosa di diverso, qualcosa di divino e non umano, qualcosa che solo in Cristo si può realizzare? Quanti sono oggi i modi di agire con “fede senza conoscenza”? Molti, troppi, direi; ed è impossibile elencarli. Però si possono indicare alcuni di quei sentimenti che fanno, prima o poi, manifestare lo “zelo senza conoscenza”: superbia, orgoglio e presunzione. 

Da questi sentieri dell’ego, a poco a poco, si aprono autostrade immense e affollatissime di persone “zelanti”, che però ignorano la divina volontà! La ignorano perché attuano il “fai da te” nelle cose dello Spirito. Fanno i conti senza Cristo e pretendono che Dio accetti le loro “idee” come buone. Trascurano la propria anima rifiutandosi di compiere quel piccolo sacrificio di umiltà vera che permetterebbe di vedere e riconoscere eventuali errori e correggerli in tempo!

v. 3 - «Perché, ignorando la giustizia di Dio, e cercando di stabilire la loro propria, non si sono sottoposti alla giustizia di Dio».
Il loro zelo è rifiutare la giustizia divina e cercare di stabilire la propria mediante la legge mosaica. Ecco il motivo dell’esclusione dei Giudei dal Patto della promessa. Il loro errore ha due volti: primo, di aver volutamente ignorato la giustizia di Dio; secondo, di aver cercato di stabilire la propria, a misura d’uomo!

Essi hanno rifiutato la giustizia che aveva, ed ha, la potenza di rendere gli uomini «giusti», e si sono sottoposti alla giustizia umana che rende “adatti” per la perdizione eterna! La giustizia di Dio poteva esser da loro conosciuta e applicata, ma è stata ostinatamente rifiutata!
· Lo zelo con finalità umane (di qualsiasi colore), fa ignorare la volontà di Dio e stabilire la propria; è disonestà morale, comportamentale e spirituale (Galati 4:17).

· Diverso è il comportamento di Paolo, da convertito; ora desidera stabilire la giustizia di Dio mediante la fede in Cristo (Filippesi 3:9).

Ancora una volta siamo costretti a chiederci, poiché la Scrittura impone tali riflessioni: quanti, anche oggi, volutamente ignorano la giustizia di Dio e cercano di stabilirne una propria? Quante “giustizie” diverse ci sono nel mondo religioso moderno? Quanti si sottopongono alla propria e mettono da parte quella di Dio? 

Ecco un esempio attuale: il papa, domenica scorsa (31 maggio 1998), ha ricevuto in piazza del Vaticano circa 200 mila persone componenti decine e decine di gruppi religiosi extracattolici: comunità di S. Egidio; legionari di Maria, focolarini, cellini, carismatici, catecumenali, cooperatori salesiani, gruppi aderenti all’arca, eccetera. Ebbene di fronte a questa marea di gente il papa era felice, «è come la Pentecoste di 2 mila anni fa», ha dichiarato. Soltanto che in quella Pentecoste si predicò il Cristo, il ravvedimento, il battesimo, la nascita della vera Chiesa; in questa "pentecoste" vi sono stati balli, danze, canti, preghiere, adulazioni ad un uomo considerato “dio” (uno della folla intervistato disse: «Sono venuto a vedere il papa e Roma»). 

Non c’è stata la stessa predicazione di 2 mila anni or sono, non c’è stata l’esortazione alla conversione, al battesimo biblico, a far parte della Chiesa nata in quel tempo. Non c’è stata riprensione, bensì l’adulazione verso quei gruppi del “fai da te” e l’unica esortazione "papale" è stata quella di esser sottoposti alla “autorità ecclesiastica e competente”. In parole povere: fai quello che ti pare, credi come vuoi e a quello che vuoi, l’importante poi che ti sottoponi alla chiesa madre e vieni a messa, celebri i sacramenti, il battesimo, la cresima, la comunione, il matrimonio, eccetera!

Molti di quei fondatori, difatti, alla fine sono andati dal papa e hanno dichiarato la loro sottomissione al pontefice romano e alla Chiesa cattolica. Questo vuole il cattolicesimo, questo vuole il papa: il ritorno della massa sotto la cappa della Chiesa cattolica, in modo da poter riottenere quel potere, quel dominio incontrastato e incontrastabile che gli era caratteristico nei tempi passati, per tornare ad essere il padrone del mondo, come ai tempi del Medio Evo, della “santa” Inquisizione, dell’oscurantismo religioso! Questo e molto altro, è prodotto da chi ignora la giustizia di Dio e ne stabilisce una propria!

Cristo è il termine della legge.

v. 4 - «Poiché il termine della legge è Cristo, per essere giustizia ad ognuno che crede».
Il loro grande problema è l’ostinato rifiuto del Cristo, figlio di Dio, morto e risorto per i peccati di tutti. Non poteva esser più chiaro di così Paolo, affermando che Cristo è il termine della legge, per esser Lui giustizia per chi crede. Gesù è il fine della legge nel senso che ne è stato il motivo portante per cui essa fu data: «La legge è stata il nostro pedagogo per condurci a Cristo» (Galati 3:24).

Gesù è anche la fine, il termine, della legge in quanto il vecchio Ordinamento è stato tolto di mezzo per essere sostituito dal Nuovo. Questo fa ottenere giustizia mediante la fede del credente, senza limitazioni di razze, lingue e popoli. Il concetto espresso chiaramente da Paolo lascia intendere l’assurdità di applicare ancora oggi le dottrine della legge mosaica. Fare questo è rifiutare la giustizia e la grazia di Dio.

Le due vie della giustizia.
v. 5 - «Infatti Mosè descrive così la giustizia che viene dalla legge: l’uomo che farà quelle cose, vivrà per esse». 
Mosè dice che per ottenere la giustizia dalla legge è necessario fare le cose che essa comanda, ed osservarla completamente. Come già detto il problema della legge aveva la realtà negativa per noi: doveva essere osservata completamente, altrimenti non avrebbe recato giustizia. La citazione di Paolo è ripresa da Mosè (Levitico 18:5).
Gesù è stato perfetto, non solo per aver osservato la legge mosaica, ma è andato al di là della stessa fatta a misura d’uomo. Egli è il Perfetto, è la Giustizia incarnata, ha ubbidito già ad una Legge superiore, a quella del perdono, dell’amore; una legge migliore per noi, accessibile a tutti. Eccolo il Signore sulla croce, prega per i Suoi carnefici: «Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Luca 23:34).

v. 6-8 - «La giustizia che viene dalla fede dice così: Non dire in cuor tuo: Chi salirà in cielo? (questo è un farne scendere Cristo) né dire: (7) Chi scenderà nell’abisso? (questo è un far salire Cristo d’infra i morti). (8) Ma che dice ella? La parola è presso di te, nella tua bocca e nel tuo cuore; questa è la parola della fede che noi predichiamo».
La giustizia che viene dalla fede si ottiene senza difficoltà: né salendo in cielo, né scendendo nell'abisso; bensì credendo e confessando Cristo come Signore, la Parola incarnata da predicare. La citazione di Paolo (6-8) è una profezia del Vecchio Testamento (Deuteronomio 30:11-14). Già in quel tempo il Signore preparava la giustizia per fede, ottenibile senza dover fare i salti mortali, poiché essa non è troppo alta, né troppo bassa, né troppo lontana da noi. La Parola è vicino ad ognuno, alla portata di tutti, nell'umana possibilità di essere compresa e ubbidita e può veramente giustificare chi ha fede.

La Scrittura profetica afferma: «Non dire in cuor tuo: chi salirà in cielo» (v. 6). Ciò sarebbe come dire che Cristo non è sceso tra noi a portare la buona novella; sarebbe come mancare di fiducia; sarebbe come andarsi a cercare la salvezza con il metodo delle nuove "rivelazioni", del "fai da te"!

La Scrittura profetica dice anche di non dire: «Chi scenderà nell’abisso?» (v. 6). Ciò sarebbe come annullare il suo sacrificio e dire: non è morto, né risuscitato! Farlo «risalire dai morti» (7) indica il concetto di annullare la Sua morte, la Sua risurrezione, il Suo sacrificio; e nel contempo è come dire che c’è bisogno di qualcuno che lo faccia!
Ecco la realtà: «La Parola è vicino a te, nella tua bocca e nel tuo cuore» (8). Questa è la Parola della fede che annunziamo; è il Cristo crocifisso che predichiamo, scandalo per i Giudei, pazzia per i Greci (1 Corinzi 1:21).  La Parola è il Cristo risorto che noi glorifichiamo per la nostra giustificazione (Giovanni 1:1-2; Romani 4:25). Aver fiducia in Cristo e in ciò che Lui ha compiuto è trovare la giustizia; per due motivi cardinali: primo, perché è Lui ad aver completato già gli obblighi verso la Nuova legge, ubbidendola completamente. Secondo, perché è Lui ad aver pagato personalmente e volontariamente il prezzo del nostro riscatto! 

Ha ben ragione Paolo a scrivere: «Questa è la parola della fede che noi predichiamo». Sarebbe auspicabile che tutti (i Cristiani) raccolgano l’invito a predicare la «Parola non troppo difficile, né troppo lontana», che può essere capita, accettata, ubbidita!
v. 9-11 - «Perché, se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore, e avrai creduto col cuore che Dio l’ha risuscitato dai morti, sarai salvato; (10) infatti col cuore si crede per ottenere giustizia e con la bocca si fa confessione per essere salvati. (11) Difatti la Scrittura dice: chiunque crede in Lui non sarà svergognato».
Su che cosa si basa la fede che rende giustizia, che libera dal peccato?  «Gesù è il Signore da confessare e credere che Dio ha risuscitato dai morti». È la dichiarazione pubblica della divinità di Cristo.  Tale fede deve essere accettata con il cuore e confessata con la bocca. Questa è la confessione che nessuno può fare se non tramite lo Spirito Santo che illumina per mezzo della Scrittura (1 Corinzi 12:3).
Confessare che «Gesù è il Signore» è il riconoscimento dell’amore supremo con cui Dio ha esaltato Cristo (Filippesi 2:11). Confessare Gesù come Signore, non è semplicemente riconoscerlo come persona, bensì è l’espressione di adorazione pubblica da rendere a Lui. Egli non è un “dio” più piccolo, né un "dio" morto, né un semplice angelo, come alcuni dichiarano; ma è l'Iddio vivo e dei viventi, è il Signore dei signori, il Re dei re. Confessare Cristo il Signore, è riconoscergli l’onore, la gloria, la potenza e l’adorazione.  Credere a ciò con il cuore rende giustizia, confessarlo con la bocca è salvezza.
La fede in Cristo è un'attitudine molto più semplice dell'ubbidienza alla legge mosaica. Oltre a ciò la fede è universale, a vantaggio di tutti: «Chiunque crede in Cristo sarà salvato» ... e «chiunque crede in Cristo non sarà svergognato», scriveva Isaia molto tempo prima (Isaia 28:16).

Paolo poco più sopra (v. 5-7), aveva messo in contrasto la giustizia legale con la giustizia della fede. Questo per aiutare i Giudei a capire: la nuova dottrina non è l'eresia di qualche profeta, o la novità dell'ultima da rifiutare, ma è la Verità da ubbidire e accettare.
Così, mentre gli Ebrei consideravano, e considerano, il Cristo come un profeta eretico, Paolo continua a confessare che Cristo è la Verità incarnata. Chiunque crede in Lui, ha fiducia nel Signore, non in un uomo. Chi crede in Lui riconosce la Sua Deità e confida nel Suo intervento riparatore; per cui un tal uomo sarà glorificato nell'ultimo giorno!

v. 12-13 - Poiché non v'è distinzione fra Giudeo e Greco; perché lo stesso Signore è Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano». (13) Poiché chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato».
La salvezza è dunque universale, senza alcuna distinzione fra Giudeo e Greco. Se la legge era stata data agli Ebrei in modo esclusivo, la fede è per tutti. Chiunque può avere fiducia in Dio, chiunque può riconoscere che Cristo è il Signore, chiunque può ubbidirlo, adorarlo e arricchirsi della Sua grazia (2 Corinzi 8:9).

I Giudei ritenevano, e ritengono, di avere soltanto loro il diritto alla giustizia, perché unici depositari della legge antica. Sono proprio loro, invece, a non riconoscere l'Autore della Legge nuova e della giustizia vera.
«Lo stesso Signore è Signore di tutti», è un'espressione dichiarante non la Deità del Padre, già riconosciuta in Israele, ma la Deità di Gesù Cristo, per molti è fatto molto duro da accettare! Se Gesù non fosse il Signore, tutto sarebbe vano: la Sua venuta sulla terra, la Sua predicazione, la Sua morte e la Sua risurrezione.
«Poiché chiunque avrà invocato il nome del Signore sarà salvato». La citazione è tratta dal profeta Gioele ed è rivolta a Dio (Gioele 2:32). Paolo la rivolge a Gesù Cristo. Invocare il nome di Dio nell'Antico Patto, è l'equivalente di invocare il nome di Gesù Cristo nel Nuovo!

Invocare il nome del Signore significa chiamarlo. È un'invocazione tacita, silenziosa, che nasce nei sentimenti più profondi e nel bisogno della riconciliazione con il Padre. Il Padre ci ha «rivolto una santa chiamata», ora attende che l'uomo risponda, invocando (cercando, rispondendo) a sua volta a Dio (2 Timoteo 1:9).
La fede che fa ottenere la giustizia.

v. 14-15 - «Come dunque invocheranno colui nel quale non hanno creduto? E come crederanno in colui nel quale non hanno udito parlare? E come udiranno se non v'è chi predichi? (15) E come predicheranno se non sono mandati? Siccome è scritto: Quanto son belli i piedi di quelli che annunziano buone novelle. (16) «Ma tutti non hanno ubbidito alla Buona Novella; perché Isaia dice: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? 
La fede non si ottiene tramite percorsi umani, pieni di "sensazioni", bensì udendo parlare di Colui nel Quale credere. Ma affinché vi sia chi ascolti, deve esserci anche chi predichi la Parola e chi mandi a predicare. Ciò nonostante non molti credono. Dio ha chiamato, e chiama, ma l'uomo come fa a saperlo? Ecco la necessità della predicazione, la divulgazione del Messaggio divino nel mondo, la chiamata del Padre affinché l'uomo risponda (Marco 16:15-16)!

Se Cristo può essere riconosciuto, invocato, adorato, dipende dalla predicazione primaria degli Apostoli, e dei Cristiani di tutti i tempi poi. Se l'uomo può invocare Cristo, se la fede può essere accettata da tutti, ciò è reso possibile dalla predicazione dell'Evangelo, che è l’invito alla riconciliazione.

La fede in Cristo esige la conoscenza, che non potrebbe esserci senza ascolto della Parola scritta. Paolo cerca di smuovere i sentimenti addormentati di quanti son già Cristiani e di quanti ancora non lo sono. Come possono, gli ignari, invocare Colui nel quale non hanno creduto? Come possono gli uomini cercare Dio, se neanche sanno di essere da Lui chiamati? Come possono crederLo, confessarLo, adorarLo, se neanche hanno sentito parlare di Lui? E come possono udire se i Cristiani non parlano? E come predicheranno se non sono mandati? E come si mandano a predicare le persone, solo con le chiacchiere? E se non ci vogliono le chiacchiere, cosa ci vuole per mandarli a predicare? E se la Chiesa viene gravata con pesi che non le competono (collette per istituzioni, per poveri non Cristiani) come potrà poi mandare alcuni a predicare?

Da notare che il verbo mandare (greco: apostello) riveste nel Nuovo Testamento il senso sacro, poiché indica la missione di Gesù e degli apostoli.   Pertanto la dottrina di Cristo dobbiamo riceverla non da chiunque, bensì da chi è stato mandato in primo luogo, cioè Cristo, poi dagli apostoli e poi da ciò che essi hanno lasciato scritto: il Nuovo Testamento.

Il Signore lascia il suo riconoscimento per coloro che si adoperano a sottomettersi alla Sua autorità: «Quanto son belli i piedi di quelli che annunziano buone novelle». E anche dopo aver predicato, dopo che le persone hanno udito, il problema resta quello di sempre: «Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione?».  Di questo parlava il profeta (Isaia 53:1); e Paolo riprende la parola del profeta, per dimostrare proprio la continuità dell'incredulità. Non tutti e non molti ubbidiscono al Vangelo.  Non basta la predicazione umile, occorre anche l'umiltà di chi ascolta. Vale a dire la buona disposizione ad accettare la Verità, avendo amore per se stessi. Senza queste attitudini è proprio una chimera trovare qualcuno che creda alla predicazione della Verità. 

Molti "credono" di seguire la religione giusta, ma se verificassero le "dottrine" che stanno seguendo vedrebbero quante sono contrarie all'insegnamento di Cristo. Pertanto, a chi e a che cosa credono molti? Non certo alla Buona Novella, ma alle favole «artificiosamente composte» (2 Pietro 1:16).

v. 17 - «Così la fede viene dall'udire e l'udire si ha per mezzo della Parola di Cristo».
La fede può scaturire soltanto dalla conoscenza della Parola di Cristo; perché non dalla legge, dunque? Nel mondo c'è un gran bisogno di far udire la Parola di Cristo nella maniera più intensa possibile, rivelata dallo Spirito Santo a uomini di Dio (2 Pietro 1:20-21). La fede non viene dalle sensazioni, dai miracoli, dalle dottrine false, dalle tradizioni, ma solo dalla Parola di Cristo (Giovanni 20:30-31). Troppe visioni contorte vi sono al mondo sulla fede. Perché l'uomo non ascolta questo consiglio di Dio? Ecco alcune motivazioni:

· Alcuni credono che la Parola di Dio non sia sufficiente, ci vuole anche la «tradizione»; e si giunge al punto di modificare ogni dottrina del Vangelo!

· Altri credono che la Parola di Dio debba essere usata solo per prendervi degli spunti e "crearci" delle dottrine, che poi vengono scritte su libricini, rivistine, catechismi, dogmi, eccetera. 

· Altri credono che la Parola di Dio deve essere usata, ma prendendosi la libertà di agire a proprio piacimento dove essa tace! E da qui nascono “istituzioni”, “vangelo sociale”, “opere di bene” fatte senza vedere come farle dal Vangelo, e via dicendo!
La fede viene dall'ascolto, l'azione suscitata dalla fede deve essere relativa a ciò che è scritto. Laddove Dio tace, l'uomo non ha alcun diritto di parlare, legiferare, agire. Invece è proprio questo che molti fanno. Questo modo di fare è causa di tante "dottrine" praticate dagli uomini, ma non scritte nel Vangelo!
Domande di Paolo: Israele non ha udito? Non ha compreso? Non ha creduto? 

v. 18 - «Ma io dico: Non hanno essi udito? Anzi, la loro voce è andata per tutta la terra, e le loro parole fino agli estremi confini del mondo».
Israele ha udito il Cristo? Sì, anzi la predicazione è giunta «fino alle estremità del mondo» e Dio ha avuto le «mani stese tutto il giorno verso un popolo ribelle». Si può dire che gli Ebrei non abbiano udito la predicazione? La domanda di Paolo non è per cercare la giustificazione della loro incredulità, ma per dimostrare proprio il contrario! È assurdo pensare che essi non abbiano udito la Parola della salvezza, quando la divulgazione della gloria di Dio è stata completata già nella notte dei tempi, in tutti i suoi molteplici aspetti:

· I cieli raccontano da sempre la gloria di Dio; il firmamento annunzia l’opera delle Sue mani; un giorno trasmette comunicati all’altro; una notte comunica conoscenza all’altra, senza uso di parole, eppure il loro messaggio esce per tutta la terra e giunge fino all’estremità del mondo (Salmo 19:1-6).
· I profeti hanno sempre parlato da parte di Dio (Ebrei 1:1).

· Alla luce di quanto rivelato, è veramente assurdo il solo fatto di pensare che essi non abbiano ascoltato il messaggio di Dio, pertanto sono inescusabili. E lo sono ancora più, per il fatto che l’Evangelo, già in quel tempo «è pervenuto sino a voi, come sta portando frutto e crescendo in tutto il mondo» (Colossesi 1:6). È l’Evangelo «Che avete udito, che fu predicato in tutta la creazione sotto il cielo» (Colossesi 1:23). Tutto questo già nel primo secolo!

· Nota: non viene anche a noi di farci la medesima domanda, quando vediamo fratelli che tornano a fare gli errori di sempre a raffica, con una continuità drammatica e impressionante? Quando vediamo quelli che dovrebbero essere il vessillo della Verità, proporre dottrine assurde, strane, fiabesche, non ci viene da dire: «Ma come, non avevano essi udito il Messaggio?

v. 19 - «Ma io dico: Israele non ha egli compreso? Mosè per primo dice: Io vi moverò a gelosia di una nazione che non è nazione; contro una nazione senza intelletto provocherò il vostro sdegno».
Israele ha compreso? Sì, tanto è vero che si è mosso a gelosia dei Gentili! Certamente che Israele aveva compreso, se è stato mosso a gelosia da una nazione diversa! Solo chi comprende certe realtà può essere mosso a questo sentimento! Chi non conosce, non capisce, non intende neanche può essere stimolato dalla gelosia. E Israele ha udito e anche ben compreso l’atteggiamento di Dio, che per mezzo di Mosè dice: «Essi mi hanno mosso a gelosia con ciò che non è Dio, m’hanno irritato coi loro idoli vani; e io li moverò a gelosia con gente che non è mio popolo» (Deuteronomio 32:21).

Dal momento che essi hanno reso Dio geloso mediante l’adorazione di un «non-dio», Egli li ha mossi a gelosia chiamando a Sé quello che non era Suo popolo!

Per giungere a far essere Dio geloso adorando un «non-dio», significa che avevano ben in mente la conoscenza del bene e del male, avevano la capacità di esaminare ogni cosa e discernere tra giustizia e ingiustizia. Se Dio imputa loro il peccato di lesa Deità, di aver rotto i patti della promessa, di non riconoscere la realtà del Patto Nuovo e migliore, ciò significa che sono pienamente responsabili della loro inefficienza spirituale. 

La riprensione rinnovata ancora dallo Spirito Santo, tramite l’apostolo Paolo, è finalizzata a farli riflettere sulla loro condizione dinanzi a Dio.

L'ammonizione divina è anche per noi, affinché non ci venga in mente di ribellarci a Dio in alcun modo. E non solo per questo, ma anche per riconoscere, apprezzare e valutare ogni Suo comandamento, ogni Suo consiglio, ogni Sua proibizione, ogni Suo silenzio!

v. 20 - «E Isaia si fa ardito e dice: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano; sono stato chiaramente conosciuto da quelli che non chiedevano di me. Ma riguardo a Israele dice: Tutto il giorno ho teso le mani verso un popolo disubbidiente e contraddicente».
Israele ha creduto? No, nonostante avesse ben compreso il messaggio. Ha udito, senza permettere al suo cuore di aver fede, affinché Dio lo giustificasse. Ha proprio ragione Paolo nel dire che Isaia si fa ardito nel comunicare il messaggio divino. Difatti, se l’espressione di Mosè è più morbida, «vi moverò a gelosia di una nazione che non è una nazione»; Isaia spinge molto più a fondo la lama del dolore per Israele: «Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano...» (Isaia 65:1 ss).

Dio provoca la gelosia del Suo popolo mediante la conversione dei pagani. Questi, che non cercavano, né chiedevano di Lui, lo hanno trovato; mentre il popolo eletto ha resistito e continua a resistere al Suo invito pressante, lo ha rifiutato e continua a respingerlo!

I pagani, forse proprio perché consapevoli di essere senza Dio e senza speranza, quando si rendono conto che Dio li sta chiamando, accettano e rispondono all’invito senza farsi alcun problema. Al contrario dei Giudei, che si pongono mille problemi, mille preconcetti e rifiutano la chiamata di Dio. Non sopportano di sentirsi “chiamati”, perché ovviamente pensano di essere già il popolo eletto!

Non si tratta dunque di libero arbitrio di Dio che salva gli uni e non gli altri. La colpa è degli increduli di sempre che ricevono la giusta pena per la loro ingiustizia. Ma c’è anche l’altro lato della medaglia, e cioè che Dio si serve anche della provocazione a gelosia, per richiamare i Giudei alla conversione, se mai riescano ad aprire gli occhi alla Verità!  Se essi vedono che i loro privilegi sono passati ai pagani, possono essere presi dal desiderio di indagare e capire bene il piano di Dio. Se fanno questo, essi, come tutti gli increduli ravveduti, possono riprendere il posto di onore preparato per tutte le persone di buona volontà.
